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Nel presentare 0 programma eletto
rale dei comunisti, il compagno Oc-
chetto ha rilevato anzitutto che questa 
volta ci troviamo davanti a uno scon
tro e a un confronto, che è di grande 
valore per l'avvenire del paese, tra 
le forze che intendono, attraverso una 
più salda unità a sinistra, portare avan
ti il processo di rinnovamento e le for
ze che guardano al passato e intendono 
far fare al paese un pauroso passo 
indietro. 

La stessa fittizia ed equivoca posi
zione unanimista con cui si è conclusa 
la recente riunione del consiglio na
zionale della DC e che ha visto con
vergere posizioni tra loro diverse sul
l'unica paro!a d'ordine negativa del ri
fiuto della partecipazione dei comuni
sti a un governo di solidarietà nazio
nale, e il fatto stesso che nella DC si 
sia tornati a parlare di legge-truffa. 
muovendo contro il sistema proporzio
nale, rivela che l'obiettivo principale 
di questo partito è quello di mantenere 
ad ogni costo un monopolio del potere 
fondato sul vecchio groviglio delle clien
tele e dei privilegi. 

Ma è proprio per questo che la no
vità e la posta in gioco di questa com
petizione elettorale consiste nell'evitare 
1 rischi di un ritorno al passato, scon
figgendo, in primo luogo, il disegno 
di quelle componenti più retrive e con
servatrici della DC che hanno voluto 
le elezioni anticipate nella convinzione 
di ottenere uno spostamento dell'elet
torato a proprio vantaggio. Tra l'altro 
aggravando l'instabilità politica e Io 
stato di incertezza che aleggia su tutta 
la società italiana. Infatti, se ci fos
sero ancora dei dubbi a tal proposito. 
è venuto Fanfani a fugarli con l'af
fermazione che un'avanzata della DC 
produrrebbe l'effetto di rafforzare il 
rifiuto di stare al governo coi comuni
sti. E cosi sono tutti avvertiti, soprat
tutto i cattolici democratici che si sono 
impegnati nella politica di solidarietà 
nazionale e che intendono proseguire 
sulla strada aperta dall'on. Moro. 

I rìschi che 
corre il Paese 
I comunisti chiamano oggi tutti co

loro che giocano con una certa disin
voltura e un forte grado di incoscien
za sulla divisione della sinistra e sul
l'attacco indiscriminato ai cosiddetti 
partiti maggiori a riflettere sui reali 
pericoli clie gravano sul paese, ad ave
re presenti, al di là delle meschinità 
e ritorsioni polemiche, le grandi opzio
ni che sono state davanti alla società 
italiana nel corso di questi ultimi dieci 
anni, e quindi a cogliere in tutta la 
sua concretezza e serietà la novità e 
la posta in gioco di questa competi
zione elettorale, che consiste appunto 
nell'evitare i rischi di un ritorno al 
passato che. come vorrebbe Fanfani. 
significherebbe la liquidazione della 
politica di solidarietà, la riesumazione 
del centrismo o di un centro-sinistra 
umiliante per il PSI. 

Dinanzi a questi rischi, è ancora 
più evidente che il vero salto nel buio . 
consiste nel non scegliere, e soprat
tutto nel non scegliere un programma 
di rinnovamento. 

E' infatti la DC che pur di governare 
da sola, o con alleati di comodo, è 
disposta a lasciare che il paese vada 
alla deriva, dominato dal caos, dalla 
divisione e dai rischi di una paurosa 
spaccatura. E' proprio la ripulsa di 
una conseguente politica di solidarietà 
nazionale che alimenta il grande disor
dine che serpeggia nel paese e inco
raggia. di fatto, le forze eversive e 
terroristiche. 

E ciò per due motivi. Il primo è di 
natura politica e consiste nel fatto 
che l'incertezza nella scelta di una ef
fettiva politica di solidarietà nazionale 
incoraggia tutte le forze della violenza, 
dell'eversione e del terrorismo a inter
venire nella vita politica del paese per 
determinarne il corso in senso cata
strofico; il secondo è di natura sociale 
e consiste nel fatto che in mancanza 
di una democrazia forte, e una demo
crazia è forte se sa affrontare con 
decisione i mail del paese, si finisce 
per alimentare la fonte della violenza 
t dell'eversione. 

La verità — che dobbiamo sottolinea
re con forza, ha esclamato Achille Oc-
chetto — è che l'instabilità dell'Italia 
è l'instabilità stessa della DC. è una 
instabilità die nasce dalle sue divisioni 
reali congiunte alle sue furbizie elet
torali e che si alimenta delle sue peri
colose contorsioni in bilico tra progres
so e conservazione. L'instabilità del
l'Italia è l'incapacità della DC di go
vernare e di governare con alleati di 
pari dignità. 

Ci preme pertanto rispondere all'ono
revole Zaccagnini, il quale sembra 
credere che noi abbiamo abbandonato 
la maggioranza perché, folgorati dalla 
luminosa bellezza del piano Pandolfi. 
non abbiamo retto e tanta vista, che 
il problema del programma — nel qua
le noi comunisti, a differenza di quan
to è avvenuto nel Consiglio nazionale 
della DC con l'abborracciata relazione 
di Donat Cattin. siamo preparati da 
tempo, da due anni di permanente im
pegno programmatico (Progetto a me
dio termine, tesi del XV congresso, re
lazione di Berlinguer al congresso) — 
che il problema del programma si col
loca prima di tutto nel contesto della 
grande partita in corso tra chi vuole 
— anche all'interno del mondo catto-
b"co e della DO — andare avanti, por
tare a termine il processo di rinnova
mento e di cambiamento avviatosi do
po il 20 giugno e chi intende tornare 
indietro, chi guarda al passato. 

Per noi è del tutto evidente che a 
causo dei voti conquistati dalla DC 
lo stesso 20 giugno e. soprattutto, a par
tire dall'uccisione di Moro si sono fat
te avanti in modo sempre più prepo
tente le forze del passato, volte a 
cambiar linea e a difendere in modo 
gretto tutti i privilegi conquistati nel 
corso degli anni. 

Quando dunque Ton. Zaccagnini par
la di una nostra fuga dai problemi del 
programma, dice il falso nel merito 
della questione (e lo dimostra la no
stra elaborazione e la rapidità e con
cretezza di proposte con cui l'abbiamo 
potuta riassumere nelle schede di go
verno che noi presentiamo all'attenzio
ne degli elettori italiani), e nello stes
so tempo evita di collegarc la que
stione del programma a una precisa 
visione delle forze che lo devono so
stenere, attuare e difendere, elude la 

questione delle volontà riformatrici che 
occorre suscitare. 

Sta di fatto — e questo è un nodo 
sia politico che programmatico — che 
la relazione, l'andamento e le conclu
sioni del Consiglio nazionale della DC 
ci dicono che si è spenta la ventata 
di rinnovamento della DC, impersona
ta dallo stesso Zaccagnini: che si è 
spenta sotto la pressiqne di forze con
trarie alla politica di solidarietà na
zionale; e che. ancora una volta sotto 
la guida di Fanfani, si preparano a 
una loro rivincita sul terreno politico 
e programmatico. Ciò sta a dimostra
re die se è vero che nella DC convi
vono posizioni realmente diverse tra 
di loro, che trovano alimento nella com
posizione eterogenea e nella storia stes
sa di questo partito, è anche vero che 
sono venute prevalendo le forze e le 
spinte più conservatrici, come aveva
mo ben compreso nell'atto di uscire 
dalla maggioranza, e che la parte più 
avanzata, sul terreno pur limitato e 
per molti versi ambiguo del dialogo 
e del confronto, è venuta vie via per
dendo terreno, proprio perché non ha 
saputo aprire con coraggio e larghez
za di vedute la nuova fase dell'incon
tro con il movimento operalo e. quindi, 
con i comunisti. 

Ma è proprio per questo che il 3 di 
giugno occorre determinare una pode
rosa spinta di segno opposto per ria
prire la strada del rinnovumento sul
la base di un'ampia unità democrati
ca. Né solo di questo si tratta. Quando 
si parla di programma e di contenuti 
non si deve mai dimenticare che il 
primo dei contenuti, il contenuto prin
cipale che rende possibili e fattibili 
tutti gli altri è il modo nuovo di go
vernare. e non, come dice Fanfani. un 
modo nuovo di distribuire i portafogli. 
Non si poteva non leggere con un cer
to senso di stupore, e dell'ironia della 
sorte, l'intervento all'ultimo Consiglio 
nazionale della DC del grande scon
fitto del 15 giugno, il sen. Fanfani. che 
ha avuto la levata d'ingegno di con
centrare tutta la sua argomentazione 
sul tema del buon governo. 

Non è nemmeno il caso di ricordare 
al sen. Fanfani che non vi può essere 
buon governo senza un programma di 
profonde riforme sociali e senza la ri
forma dello Stato e dello stesso esecu
tivo. cosi come noi la delineiamo nel 
nostro programma. 

Non occorre ricordarlo perché a noi 
pare che il rifiuto opposto alla pre
senza dei comunisti nell'esecutivo suo
na ancor prima che una ripulsa, che 
per il fatto stesso di venire caldeg
giata con particolare vigore da Fan
fani è per noi comunisti di buon au
spicio. prima ancora di una ripulsa 
suona come colpa della DC. come spia 
della sua volontà di gestire con vec
chi sistemi tutto il potere; quella ri
pulsa non può non ingenerare il so
spetto che la DC voglia governare in
disturbata. senza che alcuno controlli 
il suo operato di ogni giorno. 

Ogni persona semplice non può non 
chiedersi: ma se con i comunisti è 
possibile difendere lo Stato e la demo 
crazia, combattere il terrorismo, fare 
i programmi, partecipare alla stessa 
maggioranza, perché mai non si può 
con loro far parte di uno stesso go
verno? 

E allora cosa c'è di nascosto e di 
non trasparente nel governo del Paese. 
che consiglia la DC di tenere lontano 
i comunisti?, si è chiesto Occhetto. Ed 
ha aggiunto: si tratta dunque di una 
paura, di una sorta di falsa coscienza 
a stento coperta dalla ricorrente iro
nia con cui il Popolo cerca di impo
stare la campagna elettorale della DC 
sfottendo i comunisti perché avrebbe
ro una sola idea fissa in testa, quella 
di andare al governo. Si cerca con 
ciò di istillare il sospetto di una se
parazione tra la formula (composizio
ne del governo) e i contenuti (piatta
forma programmatica). 

Il modo 
di governare 

Ma il problema della partecipazione 
al governo, per noi comunisti, fa tut-
t*uno con il tipo. la qualità del potere 
e del modo di governare. Nelle propo
ste fondamentali per un programma 
di governo del Paese questo affiora 
come uno dei punti chiave. La discri
minante tra noi e una certa pratica po
litica democristiana sta nel fatto che 
noi non intendiamo entrare nella vec
chia stanza dei bottoni di comando. 
così come è: i comunisti non credono 
di essere come il re Mida che faceva 
diventare oro tutto ciò che toccava. 
credono in un'idea semplice e forte, e 
cioè che le classi lavoratrici e le mas
se popolari unite, comprese quindi an
che le forze comuniste, devono parte
cipare alla direzione di questo Paese. 
realizzando nel contempo la riforma 
dello Stato, un nuovo modo di gover
nare, forme nuove di controllo demo
cratico sulla produzione, e operando 
attraverso una programmazione fon
data sul consenso. 

Soprattutto deve finire il vecchio si
stema della lottizzazione delle nomine 
e delle cariche direttive nei vari enti. 
e che ì meriti. le capacità e le compe
tenze vengano .sacrificati sull'altare 
delle correnti, delle clientele e che si 
possano lanciare persino avvertimenti 
mafiosi nei confronti di dirigenti come 
quelli della Banca d'Italia. 

E noi sfidiamo la DC a dirci e a dire 
a] popolo italiano sulla base di quali 
criteri e di quali princìpi, con quale 
considerazione delle competenze e del
la professionalità, essa intende affron
tare e risolvere il problema delle no 
mine in Enti la cui funzione istituzio
nale è quella di essere al servizio di 
tutta la collettività, e la invitiamo a 
rendere pubbliche, visto che si dice 
un partito al servizio del Paese, le sue 
candidature, di modo che gli elettori 
possano giudicare i suoi propositi più 
reconditi. 

Ecco perché rispondiamo alla DC che 
un programma, per essere valido, deve 
fondarsi sulla linearità e coerenza nel
la applicazione, il che comporta la 
disponibilità, segnatamente nel corso 
di una politica di solidarietà nazionale. 
anche a pagare dei prezzi. 

Non vi può essere un programma 
di rinnovamento se la DC continua a 
non voler pagare alcun prezzo e con
tinua a ostinarsi a mantenere insieme 
tutto il blocco sociale che l'ha sorretta 
in questi anni, dal lavoratore catto-

La relazione 
del compagno 

Occhetto 
lieo onesto alle espressioni più arre
trate della speculazione, del parassi
tismo e del clientelismo. Il discorso 
pacato, costruttivo e concreto che noi 
facciamo — da vera forza di governo 
— con i nostri punti programmatici è 
esso stesso un invito, che noi rivolgia
mo alla DC e a tutte le altre forze po
litiche democratiche, a scegliere la 
strada della giustizia sociale e dell'am
modernamento del paese, attraverso 
una chiara politica di riforme che. per 
essere davvero innovatrice, non può 
non scontentare e non colpire nessuno. 

Nel presentare il nostro programma 
elettorale per le elezioni del 3 giugno 
non possiamo non confermare tutto il 
valore e la portata dell'esperienza com
piuta dai comunisti dal 20 giugno in 
poi. e ne fa fede la stessa molteplicità 
di riferimenti alla ricchezza dell'atti
vità legislativa condotta a termine, ol
tre a quella rimasta interrotta, o che 
ha incontrato l'opposizione accanita 
delle componenti più retrive della DC, 
che si può trovare nelle nostre prono 
ste programmatiche per la prossima 
legislatura. 

L'esperienza successiva al 20 giugno, 
con i suoi meriti e i suoi limiti, è stata 
come un grande laboratorio — ha det
to Occhetto — in cui si sono messe a 
dura prova le concrete capacità di go
verno dei comunisti alle prese con le 
volontà ostruzioniste e dilatorie di quan
ti. e non erano pochi, si adoperavano 
per impedire, anche sulla pelle degli 
interessi generali del paese, la riuscita 
di quell'esperimento. E da quell'impor
tante esperienza abbiamo potuto anche 
trarre delle lezioni, abbiamo potuto com
prendere meglio come non siano suffi
cienti delle buone leggi e degli accordi 
anche avanzati se poi vengono sabotati 
e snaturati. Conta il modo in cui si 
dirige giorno per giorno l'economia e 
lo Stato a livello nazionale e a livello 
regionale. Ecco il rapporto tra la na
tura e la composizione del governo e le 
questioni programmatiche. 

Le capacità 
di governo 

L'esperienza da noi condotta con gran
de lealtà e perseveranza ci Ila dimo
strato che è decisivo che siano pre
senti nel governo, nell'esecutivo, assie
me a tutta la sinistra, anche i comu
nisti; e che è decisivo che le forze del 
rinnovamento e del risanamento pre
valgano su quelle che vogliono la con
servazione e il ritorno al passato. 

Il programma che noi presentiamo 
agli elettori porta dunque il segno di 
un impegno faticoso, di una lotta e di 
uno scontro: è il fnitto di una tenace 
e sofferta partecipazione al governo 
delle cose in una situazione in cui 
altri, e con mezzi ben più potenti, cer
cavano di tirare le fila di una sottile 
trama di insidie e di sabotaggi. Il se
gno di una lotta e di uno scontro che 
impone a tutti coloro che hanno cre
duto di operare con lealtà e convin
zione nella politica di solidarietà na
zionale di schierarsi anche oggi per far 
giungere in porto tutta una serie di 
leggi e di misure ritardate e insab
biate dalla DC: dalla riforma dei patti 
agrari al riordinamento delle pensioni. 
dai nuovo ordinamento dei poteri locali 
alle misure per la riforma dell'ammi
nistrazione finanziaria e contro l'eva
sione fiscale, dalla riforma della scuola 
e dell'università alla legge per l'edito 
ria. dalla riforma del collocamento alla 
riforma della polizia. 

La scelta del 3 giugno — ha prose 
guito il compagno Occhetto — è dunque 
anche una scelta per fare applicare, con 
coerenza, leggi e direttive già appro 
vate e per determinare quel salto d: 
qualità. Io ricordiamo all'on. Zacca
gnini. che è proprio la DC a non aver 
voluto, verso lo sviluppo di una effet
tiva. conseguente politica di trasforma
zione. di giustizia sociale e di progresso 
civile. 

II nesso tra questioni di contenuto e 
questioni di schieramento è determina
to dalla convinzione che senza questo 
salto di qualità nel governo del paese 
non vi è possibilità di soluzione per i 
problemi di fondo resi più acuti dalla 
crisi: i problemi del Mezzogiorno, dell' 
occupazione, dei giovani e delle donne. 
del consenso dei lavoratori e dell'ordine 
democratico. 

Anche per questo, forti dell'elabora
zione programmatica del nostro recente 
congresso non abbiamo ritenuto oppor
tuno presentare un programma eletto 
rale tradizionale, in cui la proposta era 
strettamente collegata all'analisi, alla 
denuncia e alla definizione dell'obiettivo 
politico generale. Abbiamo ritenuto in
vece più opportuno ed efficace presen
tare delle vere e proprie schede di go 
cerno, contenenti le nostre proposte su 
vari argomenti e la situazione legisla
tiva delle singole questioni. Lo abbiamo 
fatto anche come indicazione e metodo 
di lavoro da affermarsi in questa cam
pagna elettorale. 

Sarebbe infatti un errore ritenere di 
doversi lasciare trascinare dal carattere 
generale dello scontro in atto senza in
tessere un dialogo attento, minuto, cir
costanziato con gli elettori e con le va
rie categorie di cittadini. 

Le schede di governo, che potranno 
essere riprodotte a tirature diverse a 
seconda della loro importanza e degli 
interessi specifici delle varie zone del 
paese e che saranno stampate all'in
terno di un unico collettore, ci consen
tono di presentarci come una forza 
di governo, consapevole dei suoi com
piti. aderente a tutte le pieghe della 
società italiana e tesa verso una poli
tica positiva di rinnovamento e di giu
stizia sociale. 

La forza della proposta semplice, con
creta. precisa e circostanziata serve a 
smentire, più di ogni discorso generale, 
le deformazioni tendenti a definirci co
me un partito che avrebbe fatto la 
scelta del ritorno a un tipo di opposi
zione meramente protestataria che. tra 
l'altro, non è mai stata la nostra. 

Dalla nostra elaborazione program
matica risulta che il PCI non ha fatto 
nessun passo indietro, ma che, al con
trario, ne ha fatti molti in avanti, 
prima di tutto sul terreno di una ela
borazione volta ad avviare una colla
borazione nuova tra tutte le forze del
la sinistra. La stessa questione della 
cosiddetta « legittimazione » a governa
re ha trovato nella nostra elaborazio
ne programmatica degli ultimi tempi 
alcune significative risposte. Occhetto 
si è riferito alle elaborazioni che fan
no da cornice alle stesse nostre pro
poste di politica economica e sociale. 
inerenti al rapporto tra programma
zione e imprese, alle nuove forme di 
organizzazione del mercato, alla fun
zione della proprietà privata nell'ambi
to di una economia guidata democrati
camente da una programmazione fon
data sul consenso. 

Tutta la nostra impostazione si fon
da sulla richiesta di una capacità nuo
va di gestione degli strumenti di pro
grammazione; sul carattere di massa, 
democratico, controllato e fondato sul 
consenso del processo di rinnovamen
to dell'economia, di un processo in cui 
ciò che è pubblico — come chiediamo 
con le proposte riguardanti la politica 
e la gestione delle PP.SS. — sia dav
vero pubblico e non delle clientele e 
delle correnti. 

Ed è questo, del governo democra
tico dell'economia, uno dei settori in 
cui emerge con maggiore evidenza il 
nesso tra schieramenti e contenuti, ed 
affiora in tutta la sua portata concreta 
la questione dell'esecutivo, della parte
cipazione diretta di tutta la sinistra, e 
quindi dei comunisti al governo del 
paese, perché è su questo terreno che si 
misura la possibilità stessa che la 
maggioranza del popolo faccia sentire 
tutto il proprio peso nella programma
zione. Ecco perché affermiamo fin da 
ora che i criteri su cui va giudicata 
l'efficacia della politica economica 

.sono: 

A il grado di garanzia che offre ai 
" lavoratori per il conseguimento de
gli obiettivi proclamati: 

£% l'impegno nella gestione degli stru 
menti di programmazione conqui

stati: 

A la centralità della questione meri-
" dionale e più specificamente dello 
sviluppo e dell'occupazione al sud. 

Ed è su questo terreno che affiora
no i contenuti su cui la DC deve ma- ' 
nifestare e dichiarare in modo circo
stanziato quelle differenze politiche 
che le impedirebbero di governare 
con i comunisti. Quali sono? Lo dica
no apertamente agli elettori. Sono 
forse quell'insieme di leggi, di misu
re e provvedimenti, da noi proposti 
nelle nostre schede programmatiche. 
tendenti a determinare una situazio
ne in cui imperino l'equità e la giu
stizia sociale? Questioni che affron 
tano i temi che vanno dall'equità e 
la giustizia nel collocamento, nella 
politica delle retribuzioni, nella pari
tà uomo-donna, nella valorizzazione 
della professionalità e nel superamen
to degli squilibri territoriali? E' su 
questo terreno che si intende fare dei 
passi indietro? Lo si dica apertameli 
te. E* certo che l'atteggiamento già 
assunto nei confronti delle pensioni è 
un sintomo preoccupante, se si ricor
da il fatto che la DC si è tirata indie
tro proprio su un accordo intervenu
to tra le forze politiche della maggio
ranza per avviare una nuova fase del
la riforma delle pensioni: cioè si è 
tirata indietro proprio sui punti pò 
sitivi, quelli che dovevano * pagare ». 
di una politica di austerità. Altro che 
formule. 

Questi sono i contenuti su cui occor
re dire ccn chiarezza da che parte 
ci si colloca. O forse le diversità po
litiche che farebbero da sbarramento 
all'ingresso dei comunisti nel governo 
riguardano la politica del lavoro? E' 
possibile a tal proposito operare — e 
qui Occhetto ha ricordato le afferma
zioni di Napolitano alla manifestazio
ne operaia di Milano sui contratti — 
una verifica obiettiva da cui emerga 
che aumenti salariali che valorizzino 
la professionalità sono indispensabili 
per favorire un aumento della produt
tività. e che bisogna puntare non a 
bloccare il costo del lavoro orario. 
ma a contenere il costo del lavoro 
per unità di prodotto. Una verifica 
obiettiva che ci dimostra che è pie
namente possibile accogliere certe ri
chieste sindacali di consolidamento e 
di estensione dei diritti di informazio
ne e di controllo sui programmi e sul
le scelte delle imprese, garantendo 
l'autonomia di gestione e in partico
lare l'agibilità di gestione delle pic
cole e medie imprese private, sulla 
base delle proposte da noi stessi for
mulate nel nostro programma eletto
rale. Se non è su questo che ci si op
pone allora occorre che si esprima 
una posizione univoca e netta anche 
da parte di un partito come la DC nei 
confronti delle posizioni oltranziste e 
delle ingiustificate campagne neoli
beriste portate avanti da alcun; settori 
del grande padronato. 

Ma anche questi problemi possono 
trovare una risposta organica nel qua

dro di uno sforzo di dare concretezza 
a un nuovo modello di sviluppo volto 
a risolvere i problemi del Mezzogior 
no. di una precisa scelta che vada 
nella direzione della programmazione 
nell'agricoltura, i problemi della qua
lità del lavoro e della qualità della 
vita, della difesa dell'ambiente. 

Su tutti questi temi emerge una del
le questioni più drammatiche, qual è 
quella della casa. Infatti malgrado il 
profondo rinnovamento della legisla
zione nel campo della politica della 
casa operata dal Parlamento tale que
stione è lungi dall'essere avviata a 
soluzione. 

Per ciò che riguarda quegli strati 
delle pooolazioni che si trovano per 
motivi diversi in una situazione mar
ginale e di incertezza, e che rappre
sentano una grande incognita per lo 
sviluppo stesso della nastra democra
zia, si rende necessario liberarli ni 
più presto da una situazione ohe è. 
a volte, di disnerazione. fornendo loro 
gli strumenti di una politica straordi
naria per l'occupazione. 

Per ciò che riguarda le masse no 
vere del Mezzogiorno e corte forme 
di lavovo orecario ci dichiariamo con
vinti dell'imoossihilità di un passag
gio imorovviso dal cosiddetto assi
stenzialismo allo sviluppo, anzi, ài 
contrario, ci siamo battuti e cont;nue-
remo a batterci per un passaggio gra
duale o Garantito verso un nuovo svi-
lunoo della scoio*à italiana. secondo 
una visiono del probloma olio rif;u*a 
sia la logica rie volta a mantenere 
in m'odi il sistema dol clientelismo e 
della oolitioa d^l'o manoo o sin l'astri*-
in rigorismo Hi olii Densa sia p o l 
irle tagliale bruscamente con una si
tuazione di fatto dolorosa. 

ProDrio a'ia luce di miopia imoosta-
7i*onn Presentiamo — ha dotto ancora 
O"ohetfo — uni sorio di' proposte con
creto volto a sostituire a formo c'ion-
telari 'li assistenza forme uffio'tlj e 
controllate elio assicurino condizioni 
di v'*a soooortnbili n oo'oro oho sono 
in stalo di bisogno (da' hnmlvni. agli 
anziani. ai malati e ai minorati). 

Sia miro attraverso formo diverse. 
si ronde necessaria una nolHica straor-
dViaria ner l'occupazione doi giovani 

.attraverso alcune. misure immediati». 
monte onorative nu'*li la fr»-maz;one 
d«1 servizio nazionale nor il lavoro 
che. superando il collocamento, oro 
grammi dirottamonto progetti »v>r i 
piovani e i disoccupati o moh;i;*i i 
giovani D T servizi di o>ihhl»oa utilità: 
e rn;a1i l'inserimento graduale doi T'O 
vani nel lavoro attraverso una loro 
otHilif'oazicne. i contratti d; formi-
7;nno-Iavoro. nuovo forme di Tiessi 
lvlità dell'orario di lavco. form." di 
part-time por giovani ohe intendano 
combinare studio e lavoro, e in corti 
settori. 

Le nuovo nrooosto por ciò che riguar
da i raooortj tra stud;n e lavoro, ohe 
rnoprcsentano una novità nella no
stra imoostazione programmatici con
tribuiscono a fare delle stesso riformo 
scolastiche e soprattutto dei due grandi 
obiettivi di ma scuola secondaria uni-
f;oata e di una università qualificata. 
democratica e al servizio dello svi
lirono eoononv'co e scientifico dol pae
se questioni di grande rilievo generale. 

In questo senso i comunisti affron
tano uno dei problemi più delicati della 
vita delle giovani generazioni che è 
la contraddizione tra l'elevamento cul
turale di massa e l'organizzazione At
tuale del lavoro: e allo scopo di av
viare. anche nella scuola, un processo 
elio vada nella direzione del erande 
obiettivo storico del superamento della 
divisione fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale sì propone di introdurre 
d?l!e innovazioni in tutta l'organizza
zione didattica, e specie, nell'univer
sità. volta a combinare insieme alter
nandoli. momenti di studio e momenti 
di lavoro. 

Rigore 
e serietà 

Rigore e serietà si possono e si de
vono accompagnare con una organiz
zazione della vita sociale e culturale 
più libera e degna di essere vissuta 
come appare con evidenza dalle nostre 
proposte riguardanti le istituzioni cul
turali e lo sviluppo della ricerca scien
tifica. Il nostro programma conferma 
e rispecchia anche quell'attenzione ai 
vari momenti e aspetti in cui si mani
festa l'esistenza della questione femmi
nile e dei rapporti uomo-donna che ha 
avuto già cosi grande e importante eco 
nel nostro congresso nazionale. 

Ma nello stesso tempo deve essere 
chiaro a tutti, e lo è certamente per 
i comunisti, che una politica di svilup
po economico, sodale e ovile quale 
quella da noi prospettata deve fon
darsi sulla difesa intransigente del
l'ordine democratico. 

Il nastro programma per un gover
no che governi, per una democrazia 
forte, fondata sulla sicurezza demo
cratica e sulla giustizia sociale esige 
severità ed efficienza nella difesa oella 
convivenza dvile. A tal fine, accanto 
alla applicazione di leggi esistenti e 
alla rapida approvazione di altre leggi 
che stanno da troppo tempo davanti 
al parlamento (Occhetto ha dtato la 
riforma della polizia e il colpevole di
simpegno degli altri partiti della mag 
gioranza nel contrastare l'ostruzionismo 
radicale e missino nei confronti ddla 
cosiddetta Reale bis) si pongono pro
blemi di maggiore capacità operativa 

di tutti gli organi preposti all'ammi
nistrazione della giustizia e alla di
fesa dell'ordine pubblico, a comincia
re dal governo. 

Ma ciò che differenzia i comunisti 
dalle genericità programmatiche di 
molti altri partiti o dalla vuota reto
rica sull'ordine pubblico è la prova da 
noi fornita di un impegno in prima 
fila, è la tensione morale con cui 
abbiamo lavorato, giorno dopo giorno. 
per determinare un clima politico, una 
passione democratica e antifascista 
volte a portare tutti i cittadini a col
laborare attivamente nella lotta contro 
il terrorismo e la criminalità. 

Siamo noi comunisti, forti di questo 
impegno, a chiedere a tutte le altre 
forze politiche democratiche le garan 
zie reali di una mobilitazione attiva. 
e a chiedere ad alcuni l'abbandono 
della tentazione e ad altri l'abbandono 
della volontà manifesta di utilizzare 
tutta questa violenza e questo grande 
disordine contro di noi. contro il mo 
vimenio operaio. 

Ciò che ci differenzia è una visione 
dei rapporti tra cittadino e stato de
mocratico non improntati alla separa
zione e alla indifferenza ma alla par
tecipazione e all'impegno, visione di 
un emblema significativo è l'esempio e 
il sacrificio del delegato, operaio, co
munista compagno Rossa. 

Ed è proprio alla luce di questo 
impegno attivo nella lotta contro la 
violenza e contro il terrorismo che 
non possiamo non rimanere stupiti. 
o a volte, sorpresi da atteggiamenti 
improntati a un falso garantismo, noi 
confronti della lotta accanita ohe oc 
corre condurre contro l'area della co 
sidotta t autonomia ». 

Per ciò che riguarda l'inchiesta sul 
l'« autonomia padovana » dove essere 
ben chiaro, che per noi comunisti è 
del tutto ovvio -- come lo sarebbe per 
qualsiasi altro procedimento giudiziario 
— che la colpevolezza dogli imputati 
deve essere definita in base a quelle 
prove « testimoniali e documentali » che 
i magistrati affermano di possedere: 
che siamo per la difesa delle garanzie 
costituzionali dell'imputato (di qualsiasi 
parte esso sia o di qualsiasi reato 
venga indiziato): e che riaffermiamo 
il principio costituzionale secondo cui 
nessuno può essere condannato per le 
proprie idee. 

Garantismo 
di maniera 

Ma non possiamo non guardare con 
inquietudine — ha rilevato Occhetto — 
al tentativo di nascondere dietro la 
riaffermazione ovvia e enfatica di un 
garantismo di maniera la realtà dei 
fatti, dei reati commessi noi confronti 
di cose e persone, della violenza inau 
dita e raccapricciante di cui la città 
e l'università di Padova sono state in 
questi ultimi anni teatro. Perchè in al 
cimi non si manifesta una cosi intensa 
passione garantista quando si tratta di 
denunciare e combattere il clima cupo 
di violenza e di vero e proprio squa
drismo instauratosi nell'università di 
Padova? Forse che l'unico reato per
seguibile dalla logge è diventato il ra
pimento e l'uccisione dell'ori. Moro? 
Forse che per essere indiziati di rea

to occorre necessariamente essere nel 
cuore della « direzione strategica » 
delle BR? Benché su tutta questa que
stione. anche noi. come è ovvio atten
diamo le prove, tuttavia è per noi già 
sufficiente per schierarci politicamen
te e moralmente sapere quello che 
sappiamo, saper cosa è successo a 
Padova, sapere come sono stati spran
gati i docenti democratici e comunisti 
(condannati davanti alla porta di casa. 
pestati a sangue dinnanzi agli occhi 
innocenti di donne e bambini proprio 
per le loro idee e senza alcuna ga
ranzia costituzionale), ed è sufficiente 
sapere, per farci una certa idea del 
clima torbido e di connivenze antiope-
raie. degli atteggiamenti equivoci degli 
ambienti conservatori di quella uni
versità e di quella dttà nei confronti 
delle varie imprese degli autonomi. 

Tutto ciò ci fa capire che quella 
che fa capo alla cosiddetta autonomia 
è certamente una fazione importante 
del terrorismo, e comunque della vio
lenza e dello squadrismo. E questi sono 
reati da cui ogni cittadino e lavora
tore e ogni professore, docente, intel
lettuale. che la pensa diversamente dai 
« teorici » dell'autonomia, vuole essere 
garantito, attraverso l'altro indimenti
cabile e troppo trascurato aspetto del 
garantismo che è la repressione degli 
attentati alla convivenza civile e de
mocratica dei cittadini. 

La sicurezza, la tranquillità e lo 
sviluppo armonioso di tutta la comu
nità nazionale non può non avere co
me cornice indispensabile una politi
ca estera fondata su una linea di pace 
e di sviluppo, e sulla gelosa difesa 
della sovranità e dell'indipendenza del 
nostro paese. Ma è proprio sul terre
no della politica estera che appare 
tutta la pretestuosità del rifiuto de 
alla partecipazione dd comunisti al 
governo. 

Il PCI conferma infatti la piena ade
sione agli orientamenti comuni di po
litica estera fissati dol voto del Par
lamento nel '11 e posti a base dd-
l'accordo di maggioranza del "78 e 
della azione di governo, e dichiara di 
improntare tutta la propria visione 
della politica estera dell'Italia al pie
no rispetto delle alleanze intemazio
nali contratte dal nostro paese. Que
sto è il nostro programma. E quando 
la DC afferma di non essere disposta 
a collaborare con noi nel governo del 
paese, deve dunque argomentare la 
sua indisponibilità politica assumendo 
come base il complesso della nostra 
impostazione politico-programmatica e 
le predse proposte contenute nel pro
gramma elettorale che sottoponiamo 
agli elettori italiani. Naturalmente non 
pretendiamo che tutte le nostre pro
poste vengano accolte, né rifuggiamo 
dai necessari compromessi con le al
tre forze politiche. Quello che preten
diamo di sapere dalla DC. dopo una 
attenta lettura di queste nostre sche 
de. è dove stia lo scandalo, e di dirlo 
chiaramente agli elettori. 

A nostro avviso il vero scandalo 
sta nel modo dd tutto improntato a 
incoscienza e irresponsabilità con cui 

la DC si presenta a questa competizio
ne elettorale, con un atteggiamento in 
cui sono improvvisamente spariti i 
grandi tomi della crisi italiana su cui 
aveva, in modo anche sofferto, me
ditato l'on. Moro; con l'impudenza. 
fondata solo dalla angusta aspirazione 
alla mera occupazione del potere, con 
cui ci si permette di non dire con 
quale programma e con quale governo 
si intendi* rendere governabile questo 
paese. Non si può rispondere ai dram 
mi della società italiana — e questo 
è il vero scandalo — pensando seni 
plicemente di costruire delle macchi
ne elettorali per la lievitazione dei voti 
democristiani. Questa impotenza, que 
sto atteggiamento moramente negativo 
sta a dimostrare che non sono possi 
bili governi duraturi, efficienti e au 
torevoli senza la partecipazione dei 
comunisti. 

Il partito socialista italiano concorda 
con questa nostra valutazione? Noi non 
abbiamo chiesto e non chiediamo ai 
socialisti di fare la campagna eletto 
rale per il PCI. come ha creduto di 
rispondere qualche esponente di quel 
partito. Noi chiediamo più semplice 
mente di dichiarare se sono d'accordo 
con l'obiettivo di portare tutte le clas 
si lavoratrici, unite, e le grandi mas
se popolari alla direzione del paese, 
e che casa significa, rispetto a questo 
obiettivo, porsi come una « terza 
forza »: e. a differenza di Fanfani che 
è disposto a premiare il PSI solo se 
dopo una lieve avanzata elettorale si 
dimostra disposto a entrare a corte 
passando por la porta di servizio, di 
ciamo ai compagni socialisti che per 
noi l'unità a sinistra è una scolta ir 
reversibile quali che siano le sorti elet 
torali di ciascun partito. 

Chi vuole por davvero una rinnovala 
discussione unitaria all'interno della si 
nistra non può non riconoscere che 
molte cose si sono mosse in movimeli 
lo e che i comunisti italiani hanno 
posto lo premosse per una ricerca mio 
va che garantisce un impegno artico 
lato e unitario di tutto le forze prò 
gressistc e del cambiamento, laiche e 
cattoliche, volto a sconfiggere il te:i 
tativo di costruire l'unità -'ci mondo 
cattolico sulla base di eq, .libri con
servatori e moderati. 

Occorre rinvigorire la capacità di 
iniziativa e di lotta, sia pure artico 
lata e differenziata, di tutta la sinistra 
nei confronti degli atteggiamenti e doi 
propositi di una restaurazione del si 
stoma di potere democristiano. E' con 
questa consapevolezza che, soprattut 
to rivolgendoci ai giovani e alle don 
no. noi affronteremo, nel corso della 
campagna elettorale, i grandi temi 
ideali che stanno davanti alla urna 
nità. 

I problemi della fame nel mondo. 
dell'ecologia, dello di resa dell'ambien
te. del lavoro e della sua qualificazio
ne contribuiscono a configurare un pas
saggio d'epoca che ci imix>ne di ri
pensare a tutti i termini della realtà. 
e che ci dimostra die non è passibi
le distribuire ai molti quelli che erano 
i privilegi dei pochi. Occorre vivere 
in modo diverso e di cose diverse. 

Qui si misura la miopia paurosa dol 
tentativo di una restaurazione de. Non 
si può tornare indietro, perché non 
ci sarà ordine e rigore se si guarda 
al passato e perché la vittoria delle 
forze della ragione contro le forze 
dell'irrazionalità e della violenza può 
affermarsi solo se si ha il coraggio 
di guardare avanti. 

La fame 
e i bambini 

Gli stessi drammatici problemi pla
netari come quelli della degradazione 
dell'ambiente, del distacco tra nord e 
sud del mondo, dell'inaridirsi di certe 
fonti di energia, la fame e i bambini 
che muoiono a milioni ogni anno non 
possono essere oggetto di una mera 
politica di beneficenza o di aiuti, ma 
richiedono un cambiamento di fondo. 
nella lotta contro l'imperialismo, quel 
cambiamento per il quale è nato l'im
petuoso movimento di liberazione dei 
popoli di cui i comunisti sono tanta 
parte: un cambiamento del modello di 
sviluppo dei paesi sviluppati, del tino 
di investimenti e di consumi, del modo 
di vivere, cioè quell'insieme di misu
re e quella visione complessiva che 
abbiamo chiamato politica di austeri 
tà. Senza questa politica, nei confronti 
della quale troppi, a partire dai radi 
cali, si sono messi a storcere il naso. 
è ipocrita pensare di operare quo! 
cambiamento delle società industriali 
capitalisticamente sviluppate senza il 
quale non vi è soluzione organica ai 
drammatici problemi della fame, delta 
miseria e del sottasviluppo. 

Noi ci presentiamo dunque come 
una grande forza che fonda la sua 
visione del mondo sulla solidarietà, sul
la cooperazione, sulla costruzione di un 
nuovo ordine internazionale. Ma non 
c'è niente di più falso del tentativo 
di presentarci insensibili alla ragione 
della persona umana, o tanto più. co
me degli aridi statalisti. 

Noi abbiamo dimastrato. con le no
stre tesi congressuali, che tra il co-
sidetto collettivismo burocratico e li 
vellatore e un ritorno neolibensta. o 
a un'idea vaga, capricciasa. anarchi 
ca della libertà dell'individuo c'è una 
altra possibilità di sviluppo e di co 
struzione dei rapporti tra gli uomini. I 
temi della terza via sono dunque 02 
getto della consultazione elettorale. 
proprio perché noi. grazie alla nastra 
elaborazione, disincagliamo il tema 
della libertà dal clima delle tenebrose 
crociate anticomuniste per indicare la 
via. che ci fa diversi e insieme aper
ti all'unità, al confronto, e alla col 
laborazione. di un rapporto nuovo tra 
la difesa gelosa di tutte le libertà e 
quello della trasformazione sociale. 

Il compagno Occhetto ha infine an 
nunciato che le proposte programma
tiche del PCI saranno quanto prima 
presentate nel corso di una conferen 
za-stampa: ci presenteremo agli elet
tori — ha concluso — per quel che 
siamo, una forza fondamentale per ren
dere governabile questo paese, nella 
consapevolezza che per cambiare dav
vero l'Italia bisogna governare col 
PCI. 


